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“Sono un regista piuttosto avido di storie e sono sempre alla ricerca di nuove emozioni. (…) 
Quando trovo un soggetto che scatena una mia reazione, un tema con cui mi sento connesso e 
che mi spinge a esplorare delle contraddizioni o delle similitudini con me stesso, capisco che è 

tempo di vivere un nuovo viaggio cinematografico”.                 Ang Lee 
 
Billy Lynn – Un giorno da eroe (Billy Lynn’s Long Halftime Walk) 

di Ang Lee  con     Joe Alwyn, Kristen Stewart, Chris Tucker, Garrett Hedlund, Makenzie Leigh 
USA, Gran bretagna, Cina 2016, 113’ 
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Vedendo questo film di Ang Lee bello, anomalo, fuori 
dal generi, ricco di ambiguità, si ricorda un 
capolavoro di Preston Sturges 'Evviva il nostro eroe' 
del 1944, dove un soldatino con febbre da fieno 
viene scambiato al rientro per eroe, con tutto il circo 
che ne consegue. E' il tema di Billy Lynn, che è 
anche il nome di un giovane decorato nel secondo 
conflitto iracheno che si gode con i suoi compagni 
nel Giorno del Ringraziamento la licenza premio (...), 
nel mercato fiorente del patriottismo (...). Nonostante 
l'attrazione per una cheerleader che gli fa 
l'occhiolino, il nostro (Joe Alwyn, bel volto fintamente 
anonimo ma interessante) non vede l'ora di tornare 

in guerra: la personalità è schizzata. Patologia ben nota al cinema (dalla Bigelow a 'Homeland', ad 'American Sniper') e che il 
pacifista Ang Lee tratteggia con finezza, andando a scovare peccati veniali e mortali negli angoli della vicenda, nella sua psicologia, 
nei canoni di un cinema bellico contraddetto: più pace che guerra, come nel romanzo ispiratore (...).  
                                                                                                                                                      Maurizio Porro - Corriere della Sera     

                                                           

Con tante mozioni sul web in difesa di questa o quella causa, qualcuno dovrebbe fare qualcosa per impedire a Hollywood di 
condannare a priori i figli ribelli. Non si contano più infatti, ormai, i bei film segnati da insuccesso negli Usa che vengono buttati via 
nel resto del mondo, complici spesso media sempre più superficiali dunque accucciati sull'unico valore che riconoscono perché in 
numeri: gli incassi. L'ultima vittima di questo cannibalismo degno di Saturno è nientemeno che Ang Lee, grande regista di film 
magnifici quanto diversi (...). Che stavolta ha il 'torto' di raccontare l'osceno intreccio fra guerra e società dello spettacolo con il suo 
sguardo eclettico e insieme irriducibilmente orientale, cercando con ostinazione di ritrovare l'innocenza del suo protagonista. Dove 
innocenza significa capacità di stupore e vulnerabilità, doti difficilmente concesse al cinico e disincantato spettatore dei nostri giorni. 
(...) nessuno meglio di Ang Lee sa dar forma all'esperienza di questo ragazzino, eroe suo malgrado, che ha ucciso ma non conosce 
ancora l'amore, orchestrando un viaggio diviso fra dubbi, ricordi, sconcerto per il ritorno a casa e in famiglia (quanto è brava Kristen 
Stewart, qui sua sorella, quando ne vale la pena), scoperta dei meccanismi sconci dello show business (c'è già il progetto di un film 
sulla loro storia). Peccato non poterlo vedere nella versione originale, cioè in 3D e girato a 100 (anziché 24) fotogrammi al secondo, 
anche se a quanto pare l'esperienza è così iperrealistica da risultare paradossalmente artificiosa. Altri grandi (da Eastwood a De 
Palma) hanno percorso questa strada, forse con maggior forza. Ma mai con la dolcezza, la delicatezza disperante di Ang Lee.  
                                                                                                                                                                Fabio Ferzetti - Il Messaggero      
 

Con un occhio a 'Redacted' e a 'Flags of Our Fathers', Ang Lee riflette sulle contraddizioni della società americana, sulla fragilità dei 
suoi eroi e sulla bulimia dello show business che tutto brucia e dimentica in una manciata di minuti; anche la morte, trasformata in 
intrattenimento. Ai flash back della guerra si alternano le immagini dello show, e non si capisce cosa sia più folle e violento: se le 
armi del nemico o i fuochi d'artificio di un mondo ossessivamente ludico che divora i valori.              Alessandra De Luca - Avvenire     

 

Un film non di guerra ma (anche) sulla guerra. Sottile ma essenziale differenza e base necessaria per "accogliere" il racconto. (…)Il 
regista taiwanese, senza rinunciare all'ironia che attraversa il romanzo, insieme al direttore della fotografia John Toll ha riprodotto 
visivamente la confusione ovattata nella quale è immerso Billy Lynn, girando il film in 3D 4K a 120 fotogrammi al secondo. Il risultato, 
anche nella canonica distribuzione a 24, è quello di una nitidezza inedita ma al contempo irreale, onirica, enfatizzata anche dall'uso 
parsimonioso del commento musicale. Una scelta perfetta, affiancata dall'utilizzo di molte soggettive e primi piani, per dare vita al 
senso di turbamento avvertito dal suo protagonista "onorato per il giorno peggiore della sua vita". (…)Un film ambizioso sotto il 
duplice profilo tecnico e narrativo, ricco di sfumature ironiche, grottesche, critiche e ambigue, che rischierà di non essere d'impatto 
immediato, specie per chi si aspettava un più canonico film di guerra e si ritroverà a guardarla con gli occhi confusi di un ragazzo 
che non si sente un eroe.                                                         Manuela Santacatterina – Movieplayer     

 

La prima caratteristica del nuovo film di Ang Lee è la sua «fabbricazione», lo ha girato in 3D, in risoluzione 4k e in HFR, cioè a 120 
frame al secondo, cinque volte la normale frequenza(…)ricerca di un iperrealismo che un flusso di immagini così repentino da 
sfuggire all'occhio moltiplica all'infinito. La «decostruzione» della realtà - e dell'immaginario - fa parte del cinema di Ang Lee almeno 
dai tempi dell'acclamatissimo 'I segreti di Brokeback Mountain' (2005) in cui si avventurava nel terreno macho per eccellenza 
dell'immaginario Usa. (...)in questo 'Billy Lynn - Un giorno da eroe' (…) la guerra si intreccia all'apparenza, all'immagine di una 
mitologia mediatica: il reale scompare nella sua rappresentazione e le lacrime del giovane soldato inerme nella macchina dello 
spettacolo sembrano essere rimaste la sola cosa «vera» nel baraccone che è l'America. (...)              Cristina Piccino - Il Manifesto 
 
 
 


